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Qui, il 18 agosto del 1878, i cui-abi- 
ilieri reali aprirono il fuoco sulla pari- 
fica processione dei segiraci di un uo- 
mo visionario, poco più che quaranren- 
ne, che annunciai!a lafine del mondo, 
predicava il collettivi.smo e la messa in 
comune dei beni, nonché I' era dello 
Spii-ito Santo, affermando che «la Re- 
pubblica è il Regno di Dio*. Coll~ito da 
una palla di fucile in ponte, il Pi-ofeta 
dell' Amiata cadde dai~anti al suo po- 
polo. Braccianti, pastori e gente umile 
clze in lui, nel cSanto», riponeisano an- 
che la speranza di uii riscatto sociale: 
Antonio Gramsci lo avrebbe beiz com- 
preso in una nata nei Qiladerni del 
carcere. Alla morte, iin onlicidio di Sta- 
to unte litteram come Roberto Grenzmo 
ha ricostruito in un saggio p~fntuale 
(Davide Lazzaretti. Un delitto di Stato, 
edito da Storia Ribellej,fecero seguito 
ari-esti e pei-secuzioni degli adepti del- 
la Chiesa detta giirrisdai>idica, i-itenuti 
in buona parte sovversivi e comunque 
pericolosi per lo Stato e solJrattutto per 
la Chiesa cattolica, in particolai-e in un 
periodo come quello, caratterizzato da- 
,?li atteiztati arzarchici nia pure dalle 
pi-ime lotte contadine e operaie. Così 
Massimo Novelli ha brillantemente 
riassunto la vita, il pensiero, la stono- 
grafia su David Lazzaretti nel domeni- 
cale su «la Repubblica», Il Cristo dell' 
Anziata. Torna il profeta ribelle, del 17 
agosto 2008 (p. 41). 

Del 130' dell'uccisione di David 
Lazzaretti (Arcidosso, 1834-1878), il 
profeta dell'Amiata, nella Tuscia Viter- 
bese non vi è stato alcun ricordo. Ep- 
pure la sua dottrina millenari~sta di un 
rinnovamento religioso e sociale riscal- 
dò non poco le popolazioni contadine e 
tradizionalmente cattoliche rimaste de- 
luse dalla rivoluzione risorgimentale. 
Nella diaspora che seguì al fatto di sdn- 

T o ~ c n i ~ n  delle Cii1Iiii.e. Manifesto per il 130" dell'uccisione di I>. Larzaretti. (Illustrazio- 
ne rli C;. Ziiccoiielli). 

gue di Arcidosso (GR) del I8  agosto 
1878, nel quale il Lazzaretti fu ferito 
mortalinente dall'arma di un carabinie- 
re (Pellegrini) nella processione che 
guidava da Monte Labbro ad Arcidosso 
e poi al processo di Siena (1879) con- 
tro i lazzarettisti imputati di attentato 
alla sicurezza dello Stato, alcuni dei 
suoi discepoli, abiurando il profeta del- 
I'Amiata, ripararono a Viterbo e ad Ac- 
quapendente dove continuaiio a risie- 
dervi i discendenti e con i quali 110 avu- 
to contatti. UII coinvolgimento di per- 
sone e dei luoghi che, per il Lario, si 

estendono anche per Montorio Roina- 
no, in Sabina. e per alcuni alti prelati di 
Roma. 11 centro di diffusione della 
chiesa Giurisdavidica, fondata da Da- 
vid Ldzzaretti nel decennio seguito al- 
l'unità italiana e che conta ancora i 
suoi fedeli. è stato Monte Labbro coli i 
vicini centri ainiatiani di Arcidosso c 
Santafiora. la diocesi di Monlepulciano 
e quella di Pirigliano-Sorano, quest'ul- 
tima al confine coli quelle di Acqua- 
pendente e di Montefiascone nello Sta- 
to della Chiesa. Tei1-e di confine nelle 
quali gli scambi di merci, persone e 



idee, legali o illegali contro lo Stato 
(contrabbando e brigantaggio) storica- 
mente mai sono venuti meno. Enclavi 
che, fino al 1785, vedevano appartene- 
re Proceno ed Onano alla diocesi di So- 
vana-Pitigliano sebbene politicamente 
facenti parte dello Stato della Chiesa, 
Manciano e Capalbio, viceversa, per 
giurisdizione ecclesiastica dipendenti 
dalla diocesi di Acquapendente nel La- 
zio ma politicamente all'interno del 
Granducato di Toscana. I1 medico 
ebreo David De Pomis, alla fine del 
XVI secolo, aveva chiamato con grati- 
tudine queste terre "città rifugio" per la 
gente della sua nazione. Nel turbinio di 
bolle e leggi antiebraiche, questi centri 
ospitarono mercanti e banchi di prestito 
ebrei le cui attività originarono un ca- 
pillare movimento circolare di uomini 
e beni in una zona di emarginazione e 
sostanzialmente poveral. Nei memo- 
riali del notaio aquesiano Ludovico 
Morelli senior, contemporaneo del me- 
dico de Pomis, il Monte Amiata è iudi- 
cato come "la Montagna" a conferma 
della familiarità e non equivocità geo- 
grafica ed antropologica del potente 
massiccio che racchiude maternamente 
l'orizzonte dell'Alto Lazio, da Viterbo 
fino all'ultimo centro di confine con le 
crete di Toscana. 

Un vuoto di memoria (!) per l'Alto 
Lazio, reso ancora più significativo per 
il fluire regolare, a partire già dal 2007, 
di articoli ed interventi su Lazzaretti in 
quotidiani e riviste nazionali di vario 
orientamento2, in particolare nell'edito- 
ria toscana. Nei confronti del "profeta" 
dell'Amiata l'interesse degli intellet- 
tuali, italiani e non, mai è venuto me- 
no, in alcuni casi ne è stato anzi il trait- 
d'union'. Gramsci (Quaderizi dal Car- 
cei-e, Einaudi. Torino, 1975), E. 1. Hob- 
sbawm ( I  R ibe l l i ,  Einaudi, Torino, 
1974), G. Barzellotti (David Laziarctti 
di Arridosso, detto il Santo: i suoi se- 
guaci e la  sua leggenda, Zanichelli, 
Bologna,1886)*, E. Lazzareschi (Dai'id 
Lazzaretti, il messia dell'Amiata, Mor- 
celliana, Brescia, 1945), A Petacco (Il 
Cristo del l ' i lmiata.  Storia d i  David 
Lazzaretti, Mondadori, Milano, 1978), 
Z. Ciuffoletti (Le classi dii-igenti tosca- 
ne e il Lazzarettisnzo, in Dai'id Lazza- 
retti e il Monte Amiara. Protesta socia- 
le e r innoi~amento  i-eligioso, Nuova 
Guaraldi, Firenze, 198l), A. Cavoli, (Il 
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David Lazzaretti (Arcidosso, 1834-1878). 

Monte I,abbro, I,a "Turri~ Da\idica" e 
I'ingresa alla grotta del santuario giuri- 
sdalridico. 

David L;irzai.etti i n  abito giiiris<lavidico. 

Cristo della poi.era gente. Vita d i  Da- 
vid Lazzai.etti da Ai-cidosso, nuova im- 
magine editrice, Siena, 1989, con In- 
froduzioiie di E.  Balducci), ma anche 
santi "sociali" (don Giovanni Bosco lo 
ospitò nel 1873 e poi ancora nel 1875)' 
ed ex brigatisti (R. Curcio, Daiid Laz- 
zaretti e il divino sperchio, in «Amiata. 
Storia e territorio*, nn. 5 e 6, a.1989 ), 
illustri criminologi (C. Lombroso) o 
più sconosciuti contadini-poeti (Angelo 
Pii, Stai-ia di David Lazzaretti profeta 
di Ai-cidosso)" ininterrottamente hanno 
trattato del barrocciaio (carrettiere), 
poeta, leader religioso e sociale di Ar- 
cidosso e non ultimo anche giovane pa- 
triota. Volontario garibaldiuo, passò poi 
nell'esercito piemontese del Generale 
Enrico Cialdini nella campagna contro 
l'esercito dello Stato Pontificio, nel 
1860 partecipò alla battaglia di Castel- 
fidardo e, dopo il congedo, ritornò a fa- 
re il lavoro di barrocciaio'. 

L. Niccolai, più recentemente 
(2007), ha riassiiiito in modo titanico il 
senso e lo svolgimento del Processo di 
David Lazzaretti davanti la Sacra Con- 
gregazione del Sant'Offizio (un faldo- 
ne di 3-4 mila carte). Iniziato in Roma 
il 12 marzo 1878 e continuato fino al 
primo di aprile, la Sagra Congregazio- 
ne "sulla base delle i-isultai~ze dell'iil- 
ten-ogatorio, deli'aizalisi dei documenti 
(lihri e scritti di Daoid) e delle relazio- 
i7i inviate daipai-roci e dai i~escovi, de- 
libei-ò la coi7daifna degli  scritti  del  
"profeta" (s~rccessivamente messi al- 
l ' indice), la i-irorzfeifer-ma della sospeiz- 
sione a divinis di Inzperiuzzi e Poli,eri- 
ni e l'interdizione dei luoghi di culto 
del Monte Lahhi-o."8 A partire già dal- 
l'autunno 1877, il Sant'Offizio aveva 
provveduto ad acquisire le denunce e a 
raccogliere i libri e gli opuscoli del 
Lazzaretti per la definizione dell'istrut- 
toria e dell'avvio di un procedimento a 
suo carico". Nel marzo 1878 i suoi 
scritti furono messi all'Ii7dice e lo stes- 
so convocato a Roma per il processo. 
Lazzaretti ritrattò le sue affermazioni e 
con una sua lettera (28 marzo 1878) a 
don Filippo Iinperiuzzi e a don Gio- 
vanni Battista Polverini esortò i due sa- 
cerdoti di Gradoli, che lo avevano se- 
guito a Monte Labbro, a " (...) ritorizu- 
re all'ohbedienza della Chiesa e sotto- 
missione del Vosti-o Vescoi'o""' ed an- 
nunciò il suo ritiro in Francia. I1 Polve- 



rini obbedì, fece ritorno a Gradoli ed il 
5 agosto ritrattò l'adesione "( ... ) alle 
,false ~.ivelazioni, i'isioiie e pretesa mis- 
sione divina del Lazzaietri."" Diversa- 
mente, I'lmperiuzzi prese la difesa del- 
le idee del Lazzaretti e fece sì che il 
profeta decidesse di rientrare ad Arci- 
dosso nel luglio per proclamarsi, in 
senso figurato, "Cristo Duce e Giudi- 
ce" (già da tempo in mol$i lo chiama- 
vano il nuovo Messia), annunciare 1' 
Era della Riforma dello Spii-ito Santo e 
dichiarare terminata la successione dei 
papi. Lazraretti fu scomunicato ma an- 
che l'autorità civile, per le sue sempre 
più frequenti allusioni alla Repubblica 
(di Dio), alla difesa della Comune pari- 
gina e al comunismo, iniziò ad allar- 
marsi. I1 1878, cominciato per lui con il 
processo davanti alla Sacra Congrega- 
zione, terminò tragicamente quel po- 
meriggio del 18 agosto quando cadave- 
re, da una casa delle Bagnore fu porta- 
to a Santa Fiora, il solo paese che ne 
accettò le spoglie, dove frettolosamente 
venne sepolto in terra sconsacrata per 
essere poi prelevato da Cesare Lom- 
broso per i suoi studi di criminologia e 
che clinicaniente qualificavano il Laz- 
zaretti "un povero monomaniaco allu- 
cinato." Le bandiere, i labari, i gonfalo- 
ni, le tuniche della Celeste Miliz ia,  
conservati nel lascito che lo studioso 
aveva destinato al Museo di Antropolo- 
gia Criminale di Torino, almeno in par- 
te sono tornati nel Centro Studi Giuri- 
sdavidici di Arcidosso. Sotto il fuoco 
dei Carabinieri caddero vittime anche 
tre contadini: Domenico Bargagli, Ma- 
riano Camani e Antonio Lorenzini. 

Su David Lazzaretti, padre Ernesto 
Balducci ha scritto pagine illuminanti 
e toccanti, come era nel suo spirito di 
uomo di grandi visioni e di pace. Pre- 
cisa il religioso che dalle sue parti 
(Santafiora) il Lazzaretti "si chiama 
ancora il santo profeta Davide" ma con 
ciò non s'intende il profeta Davide 
dell'Antico Testamento, quanto David 
Lazzaretti, un barrocciaio convertito e 
divenuto animatore di una comunità 
evangelica di contadini". Con tale tito- 
lo  e lessico religioso popolare conti- 
nuerò a qualificarlo anche in questo in- 
tervento come avviene in tutte le pub- 
blicazioni e studi. 

In auesta sede lo studio è stato cir- 

vicine diocesi toscaiie e laziali. Il Laz- 
zaretti assieme ad un gruppo di erenziti 
tra i quali Giovan Battista Polverini, 
Filippo Imperiuzzi e il frate tedesco 
(conosciuto  a Montor io  Romano)  
Ignazio Micus, fondò il Pio Istituto de- 
gli Eremiti Penitei~zieri  e Penitenti,  
contrassegnato dal 1872 dalla costru- 
zione sulla cima del Monte Labbro di 
una torre -simbolo della nuova allean- 
za- in stile vagamente nuragico dove si 
raccoglievano i fedeli in preghiera. Per 
il tempio sul Monte Labbro venne uti- 
lizzata una campana proveniente da  
Gradoli che, nella smobilitazione se- 
guita alla morte del Lazzaretti, fu col- 
locata successivamente sul campanile 
della cbiesetta del S. Cuore di Maria 
delle Baenore (fraz. di Santafiora). Nel 

Davide Lazzaretti. La vera Storia. (D. Ja- 
cuzzi, Millelire stampa alternativa, 1988. 
Elaborazione grafica da: Processo Lana- 
retti illustrato, Roma 1879). 

dei contatti avuti da  David Lazzaretti 
con le persone e luoghi della nostra 
Provincia non senza premettere prima, 
per la comprensione dei fatti da narra- 
re, che nel gennaio 1869 il profeta fu 
espulso dallo Stato Pontificio come 
persona indesiderata e che dal 1871 
entrò di fatto in conflitto insanabile 
con le gerarchie della Chiesa Cattolica. 
La crescente popolarità del "santo" del 
Monte Amiata fra le popolazioni mise 
in seria difficoltà il clero locale delle 

- 
1871 fondò la Santa Lega o Fmtellan- 
za Crist iana,  una Società di Mutuo 
Soccorso con lo scopo di  assistenza 
per ammalati, orfani, vedove. I1 snc- 
cessivo anno fu la volta della Società 
delle Famiglie Cristiane, una comuni- 
tà basata sul collettivismo e inizial- 
mente formata da 80 famiglie (ed arri- 
vata fino a 5000 individui) che misero 
in comune, preghiere, lavoro, bestia- 
me, terreni, attrezzi ed altri interessi 
con lo scopo di migliorare le condizio- 
ni d'esistenza materiale e spirituale dei 
membri della comunità. Negli organi- 
smi elettivi, per la prima volta iii Italia, 
le donne potevano votare ed essere 
elette, almeno una per ogni organismo. 
Una visionaria sintesi di utopia e mi- 

coscritto alla ricostruzione soprattutto <;ra<iiili 11910 ca.). tratta <la: Crarloli trrlle coi.foliiic, di li. ,\gostiiii. L. Piccinetti. 



sticismo, cristianesimo rigenerato e so- 
cialismo non materialista, che lo rese 
eretico alla Chiesa e sovversivo allo 
Stato. Una dottrina sociale in grado di 
risolvere le contraddizioni del "secolo 
di Satana", liberali, comunisti, ministri 
di Dio e che aveva nella teologia neo- 
testamentaria il suo fine. Una organiz- 
zazione economica nuova che rifiutava 
l'individualismo della società borghese 
a vantaggio della cooperazione e che 
avrebbe fatto da modello ad una nuova 
età della storia'?. La paura allarmò i 
possidenti e le stesse autorità civili lo- 
cali che temevano il diffondersi di quei 
perniciosi principi di un comunismo 
tra i braccianti, i minuscoli proprietari 
di terra, gli operai, i pochi minatori, gli 
artigiani, amiatini e dei vicini centri 
delle ex Province pontificie. I1 sospetto 
di legami con 1'Intemazionale sociali- 
sta, del sopraggiungere di armi per fer- 
rovia nonché di radunare gruppi rivol- 
tosi e di attendere solo "l'opportniiità 
di scendere in questi paesi a far man 
hassa di  tutto" furono paure che Ro- 
mei, sindaco di Santafiora (nonché 
amministratore del patrimonio degli 
Sforza-Cesarini), comunicò con una 
sua lettera al Prefetto di Grosseto il 6 
agosto 1878 a soli pochi giorni dal ha- 
gico 18". Timori, allarmismo ed illa- 
zioni del tutto ingiustificati che muo- 
vevano dal forte astio che si alimenta- 
va tra i benestanti e i possidenti locali 
preoccupati dei principi sovversivi 
che, a loro avviso, informavano le isti- 
tuzioni della Lega e della So~ie tà '~ .  Per 
la mancata diffusione del socialismo 
scientifico, nell'Italia contadina e del- 
l'economia di sussistenza, i povericri- 
sti trovarono nel comunismo evangeli- 
co la loro spinta ideale per il supera- 
mento dell' economia di mercato. I1 
diffondersi di tensioni profetiche, esca- 
tologiche, negli anni a cavallo del- 
l'unificazione nazionale, e specialmen- 
te fra la rivoluzione del 1848 e la Co- 
mune di Parigi del 1871, ha efficace- 
mente spiegato Z. Ciuffoletti ... appai-e 

certamente legato alle sconvolgenti vi- 
cende politiche sociali di quel periodo 
e a i  cor~trarcolpi dello scontro fr-a la 
nuova cultura, la nuoiJa società hor- 
gliese di  idee liberali e democratiche, 
la scienza, il materialismo e l'antica 
tradizione cattolica. ancora cosi senti- 
tafra le masse contadine. Coi7traccol- 

pi che fnii>iio particolaimente forti in 
I tal ia,  a causa dello scontro fi-a la 
Chiesa e le esi,qenze nazionali del nuo- 
vo Stato unitar-io e la sua stessa ideo- 
logia libel-ale borghese.'" 

Tensione profetiche, ed anche gene- 
ricamente collettiviste (comunismo 
evangelico), non risultano affatto isola- 
te nella regione, oltre al Lazzaretti di 
questa cultura utopico-socialista reli- 
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Filippo Imperiuzzi (1845-1921), 1 Sacer- 
dote Eremita Giurisdavidico. (Centro 
Studi David Lazzaretti - Sez. D. Lazza- 
retti del Fondo L. Graziani). 

giosa sono stati espressione anche Cio- 
fra, "il profeta" di Sorano (GR), alias 
Cesare Bandelloni (1868.1949)'' e pri- 
ma ancora, durante i brevi mesi della 
Repubblica Romana, l'ex frate D. Fi- 
lippo Prada. I1 richiamo di quest'ultimo 
all'egalitarismo ... massima uguaglian- 
za nelle ricclzezze ..., allertò non poco le 
autorità repubblicane di Viterho. 11 
giorno 6 febbraio 1849 alla presenza di 
circa trecento persone un ... certo ex  
fiate viterhese, Signor D. Filippo pr-e- 
dicd in p~rbblica Piazza nel senso del 
più sfacciato conzmuizismo, nella par- 
rocchia di San Fausrino, dove abitano 
e principalmente concorrorio i cosid- 
detti villani clie formano la parte più 
nume]-osa e teniibile di questa popola- 
zione ... Le carte della Polizia lo segna- 
lano, generosamente, come un tipo 
"~travagante"'~. 

In questo tempo venne qui in Grado- 
li il predetto Lazzaretti 

In merito a David Lazzaretti, nella 
nostra Provincia le fonti bibliografiche 
riferiscono soprattutto intorno ai due 
sacerdoti di Gradoli, i Padri Filippini 
don Giovan Battista Polverini (1837- 
1927)In, detto anche don Titta o Tista, e 
don Filippo Imperiuzzi (1845-1921) 
che si erano portati a Monte Labbro (ri- 
spettivamente nel 1871 e 1872) al se- 
guito di David Lazzaretti e la cui storia 
termina, per 131mperiuzzi con il diveni- 
re, con la morte del profeta, il grande 
e~emita  continuatore e I" sacerdote del- 
la dottrina Giurisdavidica, per il Polve- 
rini con I' abiura (5 agosto 1878) e il 
rientro in seno della Chiesa. Rientro 
non privo, fino alla sua morte, di forti 
tensioni con il clero di Gradoli (don 
Niccola Mezzetti, il vicario Foraneo 
don Giulio Cencioni) e nuove sospen- 
sioni da parte del vescovo di Montefia- 
scone per i continui ritomi al Lazzaret- 
tismo e alla distribuzione degli scritti 
del profeta ai visitatori di Palazzo Far- 
nese di Gradoli, sede dei padri Orato- 
nani Filippini". Le notizie si completa- 
no con don Luigi Pescatori, oratoriano 
e zio dell'Imperiuzzi che aveva fatto 
acquistare al Lazzaretti un terreno a 
Monte Labbro, Lorenzo Polverini (Ere- 
mita Peiiitente) e la Maestra Pia Lucia 
Fioravanti anch'essa di Gradoli e nipo- 
te del Polverini. La giovane sarà a 
Monte Labbro per due anni in qualità 
di Maestra dei figli dei Soci, poi per sei 
mesi in Francia unitamente alla faini- 
glia di David Lazzaretti come educatri- 
ce della di lui figlia". Una cugina di 
don Titta, Santa Fioravanti, avrà un liti- 
gio con il sacerdote perché nella vicen- 
da post-Lazzaretti alla donna non era 
stata ancora ritirata la scomunica per la 
quale era a lei interdetta la partecipa- 
zione alle sacre funzioiii. Un altro ni- 
pote di don Titta, Vincenzo Polverini, 
risulta eletto tra i 12 corzdiscepoli della 
chiesa giurisdavidica. 

Le fonti bibliografiche riferiscono 
anche del fatto che la prima opera di 
David Lazzaretti, Re,qolr del Pio Isti- 
tuto de,qli Eremiti Penitenzier-i e Peni- 
tenti, fondato da David Lazzaretti in 
Monte Lahaiv, Toscana, ed i17 Monto- 
rio Roniui70, Sabiiia, nel 1871 venne 
stampata a Montefiascone con i carat- 
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va che, nonostante le indagini fatte fa- 
re sul conto del Lazzaretti, non era riu- 
scito a metterne in chiaro la posizione, 
ne aveva inoltre  atto esanzinare dei 
libercoli da lui stampati da uii brai~o 
Teologo, ma  che neppure per questa 
pai-te erasi potuto farniare un o-iterio 
esatto dello spirito che lo nzuove."" La 
condanna del Lazzaretti nel processo 
del S. Offizio (1878), modificò la posi- 
zione del Vescovo Focaccetti nei con- 
fronti del Lazzaretti e dei suoi seguaci. 
Posizione che il presnle comunicò ai 
parroci delle sue diocesi con una Cir- 
colare, data in Montefiascone il 7 ago- 
sto 1878 (vd. Doc. 11). 

La denuncia inoltrata nel 1872 dal 
sacerdote Domenico Ferrata a carico di 
David Lazzaretti e del Polverini nella 
quale il giovane sacerdote ... esponeva 
con precisione ed esattezza il metodo 
di vira e gli e m r i  dogmatici non solo 
del Lazzar-etti, nia ancora di Gio. Batti- 
sta Polverini Prete dell'Oratoi-io di fa- 
miglia in Gradoli Diocesi di Montefla- 
scone?' ... evidenzia che sul conto di 
Lazzaretti, fin dall'inizio del suo magi- 
stero, i sospetti erano evidenti ai solerti 
difensori della dottrina della Chiesa. 
Nella denuncia sono esposti gli errori 
dogmatici nei quali il Lazzaretti e il 
Poverini persistono, quest'ultimo è poi 
solito attirare l'attenzione del popolo 
con la predicazinne di grandi sventure 
e flagelli, predica che la Redenzione 
non è ancora compiuta e che ... Dailid è 

destinato a con7pierla, dovendo rap- 
preseiztair la giustizia di Dio, mentre 
Ci-isto iie rappresentava la bontà: Da- 
ijid è la contiriuazione dell'incai-i~azio- 
ne, ed iii lui dovrà iiicarna~-si lo Spirito 
Santo. Dai'id più grande dei p>-ofeti, 
partecipa della divinità di Gesù Cristo. 
La Chiesa pei-derà l'attribirto dell'in- 
fallibilità: il Pal3a sarà soggetto al 
graii nionai-ca delle nazioni, il quale 
sarà David. A questi errori aderiscono 
ariche altri Preti Filippini di Gradoli 

Gradoli, Moniimento al carcl. 1)unirniio 
F e r r a t a .  T r a t t a  da :  G r n d o l i  n e l l e  
cartoline, di E. Agostini, L. Piccinetti. 

teri della Tipografia del Seminario, 
presso Leonardi ed Argentini e del- 
l'azione svolta dai vescovi di Acqua- 
pendente e di Montefiascone nei con- 
fronti del Lazzaretti e i suo seguaci nei 
rispettivi centri della loro giurisdizio- 
ne. Posizione che risulta differente e 
dinamica per il fatto che il vescovo di 
Montefiascone, mons. Giuseppe Maria 
Bovieri (1867-1 873), era rimasto acca- 
lapiato dal Lazzaretti "che gli seppe 
indovinare alcuni segreti". In modo 
meno ingenuo, anche il vescovo di Ac- 
quapendente, mons. Concetto Focac- 
cetti, non ostacolò il Lazzaretti. Alla 
morte di mons. Bovieri, per le note vi- 
cende post unitarie, la sede vescovile 
di Montefiascone temporaneamente 
venne amministrata dal vescovo di Ac- - 

quapendente mons. Focaccetti. Ri- Gradoli, Chiesa clella Cumriienda (li San Magiio IXV secolo ma COII siiccessi\i restauri 

spondendo ai suoi Superiori di Roma del XVIIII. 

nel 1877 (~iugno) ,  il presule relaziona- 

[don Luigi Pescatori n.d.A]: ed anche 
il Vescovo de fo i~to  di Monrefiascone, 
Mons. Boisieri restò in qualche modo 
accallapiato, perché Dai'id, filrbo co- 
in'è gli seppe indoi'inair alcuni segiu- 
ti2'. .. 

I riferimenti a persone e luoghi, la 
circostanziata conoscenza degli errori 
dogmatici della dottrina pronunciata 
dal Lazzaretti e la posizione ingenua 
avuta nei suoi confronti dal vescovo di 
Montefiascone, portano a riconoscere 
in Domenico Ferrata il giovane sacer- 
dote di Gradoli (1847-1914) che sarà 
poi cardinale (1896) col titolo di S. Pri- 
sca e sepolto nel proprio mausoleo nel 
cimitero della cittadina lacuale. 

Nelle fonti bibliografiche locali 
consultate, di tutto ciò non ho trovato 
che marginali citazioni; utili riferimenti 
sono invece contenuti nel saggio stori- 
co di Elena Agostini e Luciano Picci- 
netti sui Padri Filippini in Gradoli". I 
due studiosi riferiscono del trasferi- 
mento della campana piccola (quasi un 
quintale) dal campanile della chiesa di 
San Filippo (Neri) di Gradoli per quel- 
la di Monte Labbro dopo un furioso 
temporale che ne aveva rovinato la ori- 
ginale collocazione. Trasporto rocam- 
holesco dalle colline del lago di Bolse- 
na alle vette amiatine effettuato da Laz- 
zaro, fratello di David, su un carretto e 
nascosta tra balle di canapa e secondo 
una profezia che David Lazzaretti ave- 



va proferito a1 Polverini. "Lei la por-te- 
r-à da Gradoli, una di qzielle apparte- 
nenti alla chiesa d i  San Filippo, che 
staiino nel canipanile" come anche del- 
la dura condizione che il Polverini do- 
vette subire nello strascico post-Lazza- 
retti nella sua GradoIiz6. 

Le fonti dell'Archivio Vescovile di 
Montefiascone dal canto loro ci con- 
sentono di recuperare $tre informazio- 
ni intorno al Lazzarettismo in area Al- 
tolaziale. Notizie che m1 quadro gene- 
rale non modificano le conoscenze già 
acquisite intomo al profeta dell'Amia- 
ta, semmai lo integrano e ne precisano 
i contenuti ma che, in ambito più loca- 
le, ne avviano la ricerca e, spero, anche 
la ritlessione storica. La documentazio- 
ne acquisita è pertinente agli accadi- 
menti in Gradoli (1873-1878) ma in es- 
sa vi sono riferimenti ed indizi anche 
per i vicini centri di Acquapendente, di 
Valentano e di Marta. Interessanati, in 
meiito, le due informative che don Ni- 
cola Mezzetti inviò ai suoi Superiori di 
Montefiascone (1873 ca. e 20 agosto 
1878). Dati parziali ma che integrati a 
quelli delle fonti bibliografiche consen- 
tono di ricostruire in modo più detta- 
gliato e vivace il quadro degli eventi 
nel piccolo centro della diocesi di 
Montefiascone. L'adesione a Lazzaretti 
è manifestata in Gradoli già dal 1869. 
I1 10 giugno 1872 David fu accolto ca- 
lorosamente nel Palazzo dei Padri Fi- 
lippini e dalla folla, un po' meno dalle 
autorità locali. I1 Sindaco (Galeotti) lo 
mandò a prendere dai Gendarmi "pre- 

senti in gran numero" ma dopo le do- 
mande di rito furono costretti a rila- 
s~iarlo.~'  In questa data avvenne anche 
l'incontro tra il Lazzaretti e don Filip- 
po Imperiuzzi e nel quale il sacerdote 
di Gradoli ebbe un vero e proprio colpo 
di fulmine spirituale per l 'uomo del nii- 
ster-o. Tre giorni dopo, regolarmente 
autorizzato dal vescovo di Montefia- 
scone, l'lmperiuzzi piirtì a cavallo alla 
volta di Monte Labbro seguito a piedi 
dal Lazzaretti. 

Più circostanziate le notizie d'archi- 
vio Iii questo ten?po venne qui iii Gra- 
doli il predetto Lazzamtti ej% alherga- 
to dai P.P. Filippini sì allora che altre 
volte che qui si poitò. Spinse i curiosi 
di vederlo e parlagli, ai quali tutti pre- 
diceva tremendi castiyhi. Restamiio irz- 
fatuafi tutti i quattro Filippini cunie so- 
rio tuttora, le Maesfi-e Pie, Francesca 
Meatta, Apollonia Andruzi, Lucia d i  
Pietro Fioravanti coi1 tutta la sua fami- 
glia. ed uri certo Gioibanni Cui-dini per 
tacei? di tanti alti-i, che si solio i-ici-e- 
duri. Attrasse a se la zitella Lucia Fio- 
i-ailanti che da  più anni  se ne sta a 
Moiirelahro, luogo di diniora clel Laz- 
zaretfi p e ~  far. da Maestra, come si di- 
ce. Lo S P R U ~  ~>uraiico il FililJpino Don 
Filippo Inzperiuzzi, che dopo e.s.ser sta- 
to qualcl~e tempo a Montelahro. segui 
il Lazzaretti in Francia doiv  tuttai~ia si 
ti-ova, come dicesi. Se il L a i z a i ~ f t i  fu 
cauto e circospetto nel parlare e nel 
trattaw nelle sue brevi clinzom presso i 
Filippini iion lo fu però il Filippino D. 
Gio. Batta. Polver-ini che cercò di far 

proseliti a nome di Lazzairtti onde poi-. 
farsi a Montelabiv per far la Milizia di 
Mille, che dovevano soggiogare tutto il 
mondo. (vd. Doc. I). 

In riferimento alla sua dottrina 
escatologica, in Acquapendente "chia- 
mano gli aderenti al Lazzaretti C o r x -  
denroristi, per dileggio". Il canonico di 
Gradoli don Carlo Brocchi, don Do- 
menico Codnni di Valentano e don 
Aristide Cascianelli di Marta, ben co- 
noscevano gli errori dogmatici nei 
quali i l  Polverini si professava. Una 
dottrina sacrilega da lui ripetuta per 
più volte in San Magno, l'antica chiesa 
della Commenda dei Cavalieri di Mal- 
ta (XV secolo ma con successivi re- 
stauri del XVIII) posta sulla sponda 
occidentale del lago di Bolsena, e che 
aveva spinto il canonico Masini di Va- 
lentano, ed in particolare padre Angelo 
Ferrata, agostiniano di Gradoli, "ad 
una lunga disputa" con il Polverini per 
ricondurlo all'ortodossia. L'indicazio- 
ne per Angelo Ferrata aiuta a spiegare 
meglio il contenuto degli errori dog- 
matici del Lazzaretti denunciati dal 
giovane sacerdote - don Domenico 
Ferrata - ai suoi Superiori nel 1872; le 
occasioni di confronto e di valutazione 
dottrinale non saranno certo loro man- 
cati. Scritta dal sacerdote Niccola 
Mezzetti iiitorno al 1873 ai suoi Supe- 
riori di Montefiacone, l'lilfoi-niativa si 
chiude con l'osservazione circa la buo- 
na condotta del Polverini e dei Lazza- 
rettisti in Gradoli ... Sirlla di lui condot- 
ta pei-O non vi alcrm che da dii-e, alnie- 
no per quel poco di tempo che si trat- 
tiene a Gradoli quando viene da  M .  
Lobi-o doiie da due aniii ha fissato di- 
niora sebbene sia Filipppiiio e Coatfiu- 
toi-e al Pai-i-oco! E contro la volontà 

(;i.;idi,li (1920 r;i.l, dori Giolaii I$;ittistn Pol,t.i-iiii 11x37-1'927). Snlsi del 1.1iggioiie (li Pii- 

lazro Fariiesc. sede dcll'Oratorio dei lJucli'i Filippiiii. 

del Vescovo. Così ancora ,?li aderenti 
a /  Lazzai-etti haiziio, coi~ie prima ave- 
vano, avuto ecl haiiiio, una buona con- 
dotta sì Morale, che Religio.ra e Politi- 
ca ... (vd. Doc. I). 

Una propagazione della dottrina 
che Lazzaretti diffondeva attraverso la 
predicazione nei centri presso cui tran- 
sitava nei sui viaggi per Roma e per 
Montorio Romano; così come faceva 
anche don Titta Polverini da Gradoli 
verso Monte Labbro (Onano, San Qui- 
rico di Sorano, Castellazzara, Selva)". 
L'opuscolo Il r i s i ' e~l io  dei Popoli, fu 
dallo stesso Lazzaretti lasciato presso il 



piccolo Santuario della Madonna del 
Cerreto, fraz di Sorano (GR), la cui de- 
vozione richiamava a sé le popolazioni 
anche dei vicini centri laziali. Della cir- 
colazione dei libri di Lazzaretti nelle 
diocesi di Acquapendente e di Monte- 
fiascone vi è conferma in apertura della 
lettera che il 20 agosto 1878, don Nic- 
cola Mezzetti, aveva inviato da Gradoli 
ad un collaboratore del, Vescovo di  
Montefiascone ... Unitamente alla pre- 
sente, mando a coresta Curia i pochi 
opuscoli che fin qui mi sono stati coii- 
segnati del celebre Lazzaiotti ... e che 
rispondeva alla Circolai-e trasmessa a 
tutti i parroci delle due diocesi il prece- 
dente 7 agosto dal vescovo Focaccetti 
in esecuzione del Decreto della S. Con- 
gregazione dell'lndice del 31 luglio. 
Con Deci-eto della S.  Congregazione 
dell'lndice del giorno 31  Lu,qlio prossi- 
m o  scorso vennero proibiti tutti gli 
Opuscolipubblicati in qualsivoglia lin- 
gua sotto il nome di Davide Lazzaretti, 
d i  modo che a niuno dè fedeli è più 
pernlesso di leggerli o ritenerli presso 
di sé, ma debbono consegnarli o ai ri- 
spettivi Vescovi, o agl'lnquisifori della 
prailità ereticale, sotto le pene conmii- 
nate nell'lnclice dè libri proibiti. Si  
manda alla S. V Molto Reiarendo co- 
pia del succitato Decreto, affinché pos- 
sa specrficare al .suo popolo gli opu- 
scoli colpiti dal  medesimo, ritrarne 
quelle copie che opportutianiente po- 
tesse, o le veni.ssero coiisegriate, e tra- 
smetter-le sotto su,q,qello alla Curia Ve- 
scoiiile (vd. Doc. 11). 

Nonostante il Decreto del S. Offizio 
e la Cii-colare del vescovo di Montefia- 
scone e di Acquapendente, stampe, opu- 
scoli e libri del Lazzaretti continuarono 
a diffondersi nelle due diocesi, in parti- 
colare a Gradoli, ancora nei tre decenni 
successivi. Per Gradoli i sospetti sono 
sempre a carico di don Titta Polverini 
che, secondo la denuncia di don Giulio 
Cencioni, il vecchio sacerdote avrebbe 
lasciato ai visitatori di Palazzo Farnese. 

Tra la documentazione del fascico- 
lo su Lazzaretti, la lettera del canonico 
Niccola Mezzetti del 20 agosto, è il do- 
cumento più interessante in quanto il 
sacerdote della Collegiata di Gradoli, 
non senza qualche sottile soddisfazio- 
ne. scrive della morte del Lazzaretti se- 
condo le ciai-le che lo stesso aveva rac- 
colto ... da persone che si troi'al'ano a ,  

Moritelabro e che sono ritoriiati ... Una 
testimonianza cruda e diretta con tutte 
le caratteristiche di una cronaca avuta 
da testimoni sul posto e che registra an- 
che le false voci messe in circolazione 
contro Lazzaretti e i suoi fedeli per 
screditarne la integrità morale ed ac- 
crescerne i sospetti. Già si sapeva che 
il 14 coi-i-ente doi'cva farsi la nianife- 
.stazioiie d~ll ' Impostore Lazzaretti, e 
che intanto bigaggiava persone 11"- la 
santa Crociata dando ad ognuno per 
ingaggio 6. 200 ed uiia lira al giorno. 
Molti s'ingaggiavaiio, ed alla pi-esenza 
dei suoi e di una moltitudine, I'audace 
Lazzaretti si proclamò Re di Francia e 
Papa, ed oggi apprinto doveva passare 
per In stradale di Acquapendente, devi- 
arido un poco per fare una scorsa a 
Gradoli, e quinrli pi-ocedei-e trionfa/- 
mente fino a Ronza per cacciare dal 
Vaticaiio il Papa, ed insediarvisi esso 
sterso (vd. Doc. 111). 

Il fascicolo su David Lazzaretti di 
Montefiascone include anche una lun- 
ga relazione ex  conscientia (12 pagi- 
nette manoscritte e datate Gradoli 23 
agosto 1873) del Polverini al vescovo 
di Montefiascone nella quale il sacer- 
dote, rispondendo all'ingiunzione fatta- 
gli dal Superiore, ripercorre le tappe 
del suo avvicinamento (1871) a David 
Lazraretti. 11 contenuto del manoscritto 
non aggiunge nulla a quanto gih noto 
dalla sua coiposa autobiografia ( lo  e il 
monte Labaro, ossia la storia, del nii- 
.stei-ioso David Lazzaretti sorto nel 
1868,  sconiparso tragicamente dalla 

scena nel 1878, ms. anno 1915, Biblio- 
teca del Risorgimento, Roma), lo si 
può considerare semmai come una an- 
ticipazione" La Ritrattazioi~e del sa- 
cerdote. fatta il 5 agosto 1878, e pub- 
blicata sulla pagine dell'unità Cattoli- 
ca il successivo 13 agosto, completa la 
documentazione a lui relativa. Con sua 
lettera al Direttore, data in Montefia- 
scone il successivo 9 agosto, il sacer- 
dote di Gradoli chiedeva Per l'onore di 
Dio, pel bene delle anime ed a sgr-avio 
della mia coscienza. pre,qo la S.V Illu- 
stri.ssinia di usarmi la carità di pubbli- 
care la sincera ritrattazione, [li cui le 
niando la copia autentica. Premessi i 
dovuti ringraziamenti, con ogni osse- 
qui mi dichiaro. Montefiascone, 9 ago- 
sto, Suo devotissinio servo. Giov. Batt. 
sac. Pol~erini '~.  Alla richiesta seguiva, 
in prima di copertina, la colonna a 
stampa della lunga ritrattazione ripresa 
poi anche dall'O.s.sei-1,atoi.e Ronzano 
(16 agosto). Della stessa fu fatto elogio 
da tutte le Superiori autorità ecclesia- 
stiche che vedevano in essa l ' exem-  
plum che tutti i buoni cattolici che si 
erano lasciati ingannare e corrompere 
dal Lazzaretti, dovevano seguire. 

Dalla lettera di Niccola Mezzetti 
del 20 agosto siamo informati di coine 
quell'evento fu vissuto in Gradoli. Ri- 
cevei nello scorso venei-di il foglio del- 
I'Ossen~atui-e Romano, dove vi  era la 
bella ritrattazione di Don Titta, nian- 
datomi dalla S.V Illustrissinza e Reve- 
rendissima. Già però si sapeva da pili 
giui-ni, essendo a tal ,fo,qlio associafo 

I l 

Grosseto (stazione F.S., inverno 1982, cire 03, ca.) 1.aazarettista in abito giurisdavidico 
(foto di Tonino Magrini). 
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Don Dunzenico [Ferrata], e l'ai,ei~ano 
letto quasi tutti del paese; tlittai,ia la 
riiigrazio distintamente. 

Ben diversi, come ricordato, furono 
la scelta e il percorso spirituale e dottri- 
nale dell' Imperiuzzi che, come Eremi- 
ta, continuò strenuamente il suo magi- 
stero di I sacerdote. A lui si deve I'im- 
portante biografia Storia di Dai,id Laz- 
zaretti, il Profeta di Ai-cidosso (Siena, 
1905). 11 vescovo ~ o k c c e t t i  così si 
esprimeva nella Circolare del 7 agosto 
1878 indirizzata ai parroci delle diocesi 
di Montefiascone e di Acquapendente 
nei confronti del sacerdote ribelle ed 
eretico. Nel tempo stesso la S.  V p e r  or- 
dine della S .  Sede, dovrà manifestare 
al suo popolo, come il sarerdote Filip- 
po Inzpei-iuzzi d i  Gradoli si sia reso 
fornlaln7ente ribelle a i  comandi della 
Suprema Autoritù della Chiesa, e perti- 
nacemente s'ostini né suoi pervei-sissi- 
mi errori ed eresie nianifesre; per cui 
dal Saiito Padre Leone XIII fu sospeso 
a diilinis, e venne iiiterdetta la cappella 
di Monte Labaro. Laonde è assoluta- 
mente vietato ad ogni buon Cattolico 
di più accedere a quel luogo, né di più 
ascoltai-e i discorsi o ricevere i saci-a- 
menti dal suddetto Sacerdote. Il quale 
giunse anche all'enzpietà di divulgare 
un nuovo simbolo, ossia credo, intito- 
lato -Della nuova rifornia dello Spirito 
Santo- sottoscritto da lui stesso e da al- 
tri dodici poveri illusi ed ingannati, nel 
quale si contengoiio molti e gravissimi 
errori; e perci0 non è lecito ad alcuiio 
né d i  riteiierlo, né d i  le,qgerlo. né di 
ascoltarlo (vd. Doc. Il). Dell'eretico 
Imperiuzzi, difensore strenuo e conti- 
nuatore della dottrina di David Lazza- 
retti, la documentazione di Montefia- 
scone conserva il Programnia divino e 
la Spiegazione sul progi-anima divino e 
sul I6  articolo del Simbolo dello Spiri- 
to Santo, manoscritto di 12 pagine dato 
in Siena il 1910. 

La ritrattazione di don Titta, riportò 
invece il sacerdote alla sua riabilitazio- 
ne all'interno della Chiesa, magistero 
sacerdotale che continuò a Gradoli, 
non senza ulteriori sospensioni, ama- 
rezze e strascichi, fino alla sua morte 
avvenuta il 4 luglio 1927. A don Titta 
Polverini, secondo la ricostruzione fat- 
ta da R. Luzi, si deve anche un anoni- 
mo e polemico libello (Da Gi-adoli. 117 
risposta deli'Anonin7o scrittore srrl Bri- 

gaiirag,qio de l  Vitei-hese &l I800 a1 
1893,  Viterbo, tip. Monarchi, 1895) 
composto in risposta all'Anonimo scr-it- 
toi-e valentanese che (I l  brigantaggio 
iiel Vitei-hese Valentano, Tip. dell'lndi- 
pendente.1893). aveva descritto la cit- 
tadina di Gradoli come un rifugio e co- 
vo di briganti. Con sfoggio di erudizio- 
ne di storia patria e vivace ironia, il sa- 
cerdote Filippino cerca di dimostrare 
come infondate e scorrette le argomen- 
tazione portate dall'Anoninio scrittore 
valentanese (ma Guido De Angelis) 
contro la sua Gradoli". 

I documenti in oggetto soiio coiiser- 
i:ati presso l 'Arch iv io  Vescoi,ile d i  
Montefiascone, ,fase. David Lazzaretti, 
cc. il.. nii. Al nion7ento della mia con- 
sultazioi7e (19951, le carte e tutti i fa- 
scicoli dell'Al-chii,io. sotto l'attenta cn- 
ra di Don Angelo Mai-ia Patrizi, erano 
in fase d'iiiventariazione. A don Angelo 
tutta la stininper il lavorofatfo. 

DOC. I (Informativa ai  Superiori di 
Montefiascone su D. Lazzaretti e i Laz- 
zarettisti in Gradoli) 

Cilra il 1869 si raccontava in Gra- 
doli, che un cerro David Lazzaretti di- 
morante presso Alrido.sso in Toscana 
gli apliarisse un frate, dicendosi essei- 
S. Pietro, e gli comandò di portarsi dal 
Papa per dirgli non si sa che, avei7do- 
gli prinia predetto imminenti castighi e 
,fininiondo. Uhbedi il Lazzaretti e per 
dire i3olte si poi-tò in Roma, ma inutil- 
niente, non trovando persona che gli 
procura,sse I'Udieiiza col Papa. Avuto 
però più ul-gente comando dal,fi-ate, vi 
si riportò per la tei-za volta, ed a Ro- 
ma ,  per- mezzo del Card. Panebianco 
dietiz, raccon7andazione del suo Segre- 
tario, poté parla?-e col Papa lungo tem- 
po, iion sapendosi però ciò clze gli di- 
cesse. Quindi senipre per ordine del 
Pa te  si portò il Lazzaretti a Montorio 
Romano i17 Sahina, ed ivi in una grotta 
di un dirvto Coizvento stette quaraiita 
giorni a far penitenza ove scuoprì una 
cassa con entro uii cudave (sic) di un 
San to ,  che  consegnò a l  Curato  de l  
L u o ~ ~ o  onde fosse gelosamente custodi- 
ta e mai allerta sotto pena di niorte. 
Queste eririio le 1,oci che COI - i~vano  iii 
Ci-adoli. 

Iii qrrrsto tenipo venite qui in Gra- 

doli il /il-edetto Lazzaretti e,fii alher<pa- 
to dai PP. Filippini si allora rhe altre 
volte elle qui si poi-tò. Spbise i curiosi 
di vederlo e par la~l i ,  ai quali tutti pru- 
diceaa tremendi castighi. Restaroiio in- 
fntuati tutti i quaftrv Filippini come so- 
no  tlrttora, le Maestru Pie. Francesca 
Meatta, Apollonia Ai~drrrzi. Lucia di 
//[C. l ]  Pieti-o Fioravanti con tutta la 
sua ,fainiglia, ed  un cer to  Giol'anni 
Carrliiii per tacei-e di tanti altri, che si 
soiio ricred~rti. Attrasse a se la zitella 
Lucia Fiomvanti che da piir aniii se iie 
sta a Moiitelabro, luogo di diniora del 
Lazzaretti per far da Maestra, come si 
dice.  L o  segui pui-anco il Fil ippino 
Don Filippo Imlieriuzzi, che dopo esser 
stato qualche tenzpo a Montelabi-o, se- 
gui il Lazzaretti in Francia dove tutta- 
via si ti-osa, come diresi. 

Se il Lazzal-etti fu cauto e circospet- 
to nel parlare e nel ti-attare nelle sire 
brevi dimore presso i Filippini, non lo 
fu per0 il Filippino Giovaniii Battista 
Polveriiii che cei-cò d i  far Proseliti a 
izome d i  Lazzaretti onde  poi-farsi a 
Montelahro per far la Milizia di Mille, 
che dovevano soggiogare tutto il nioii- 
do .  Ciò  lo  tentò specialinente coii il 
g iovane  Giovann i  M a n n i ,  come le  
Maestre Pie e volevano fare ascrivei-e 
a una certa alleaizza la zitellafiglia del 
Signor Basilio Basili. 

Il Poli~erini disse in San Magilo ai 
Canonici Don Carlo Brocchi di Gra- 
doli, Don Aristide Cascianelli di Mar- 
tu, Don Domenico Codoni di Valeizta- 
iio che la Redenzione non era da Gesù 
C .  rompita, ma che doveva compirla il 
Lazzaretti.  Questa bestemmia la ha  
proferita piir e più volte, onde (spe- 
cialniente in Acquapendente) chiama- 
no gli aderenti al Lozzaretti Correden- 
toristi, per- dileggio. Lo  disse aiicora 
nel ritorno che si faceva da San Ma- 
gno tre ai ini fa,  nel [?] preseilte, laon- 
de il Canonico Masiiii di Valentano, 
ed il //[C. 21 Padre Angelo Ferrata 
Agostiiiioiio, col quale ebbe lirtiga di- 
spirta. Ha detto aiicui-a che il Lazza- 
i-etti è sifperiore a tutti i Profeti. Clie 
era la continuazione dell'lncarnazio- 
iir; l'ii7carnazione dello Spirito Saizfo. 
Che divideva l'opera della Redenzio- 
17e 1-al~preseiltaiido la Giustizia; come 
Gesù C .  ral?pre.sentò la Misericordia. 
Ciò lo può docunieiitai-e il pi-efato P. 
Aiigelo Ferrata.  A Vittore Ei-culaiii 



disse, che il Lazzaretti è piiì bello d i  
Gesli Cristo. A San Magno in pubblico 
praiizo disse che il Lazzaretti doi~eva 
riforniare la Chiesa ,  e che  il Card .  
P a i i e b i a i i c o  e d  i l  P a p a  c h e  i ion  
l ' a sco l ta iano  p iù ,  se n e  sai-ebbero 
penti t i .  C h e  i l  Lazzare t t i  facei.a a 
Montelabi-o uiia Torre sulla cui cima 
si d o v e i ~ a  scoprire tut to il Moiido e 
che nel tenipo del grande. eccidio, soli 
qirelli si sarebbero salvati che ii,i si 
fossero refugiati. Sulla di lui condotta 
però non vi alcun clie da dire, alnieno 
per quel poco di tenipo che si ti-attiene 
a Gradoli quando vieiie da M.  Labro 
dove da  due aniii ha  fissato dimora 
sebbene sia Filipppino e Caadjutore 
al Parroco! E conti-o la i~oloiità del  
Vescovo. Cos ì  ancora gli adei-enti al 
Lazzaretti hanno, conle prima ave1,a- 
no ,  avuto ed hanno, una huona coiz- 
dotta si Morale, che Religiosa e Poli- 
tica [C. 21. 

(L'informativa, sebbene priva della 
firma, luogo e data, è di Nicola Mez- 
zetti e collocabile all'anno 1873). 

DOC. I1 (1878, agosto 7 Montefiasco- 
ne. Circolare del Vescovo Concetto Fo- 
caccetti contro gli scritti di D. Lazza- 
retti e sospensione a divinis di don Fi- 
lippo Imperiuzzi) 

Cirrolare. 
Ai  niolto Reverendi Si,qg. Parrochi 

della Diocesi d i  Montefiascone 
e di Acquapendeiite 

Molto Reverendo Signoir 

Con Decreto della S.  Coiigiu,qazio- 
ne  de l l ' lnd ice  del  gioriio 3 1  Luglio 
pmssinio scorso ijennero proibiti tutti 
gli O ~ ~ u s c o l i  pubblicati in qualsivoglia 
liiigua sotto il iionie di Davide Lazza- 
retti, di modo che a iiiuno dè fedeli è 
pili perniesso di leggerl i  o ritenei-li 
presso di sé, nia debbono consegnai-li o 
ai i-i.spertivi Vescovi, o agl'lnquisitori 
della prai'ità ei-eticale. sotto le pene 
coniniinate nell'lndice dè libri pmihiti. 

Si nia~ida alla S.  V Molto Rei,eren- 
do  copia del succitato Decreto, affin- 
ché possa specificai-e al suo popolo gli 
opu.scoli colpiti dal niedesinio, i-itrarne 

quelle copie che opportunamente 1)o- 
tesse, o le venissero coiisegnate, e tra- 
sniettei-le sotto suggello alla Curia Ve- 
scoiile. 

Nel tenipo stesso la S .  V p e r  oi-dine 
della S.  Sede, doi'rà niaiiifestare al suo 
popolo, come il sarei-dote Filippo Ini- 
pei-iuzzi di Gradoli si sia reso formal- 
mente ribelle ai conzandi della Suprr- 
nia Autorità rlella Chiesa, e pei-tiiiace- 
niente s'osfirii né suoi peiveiisissinii er- 
i-ori ed eresie manifeste; per cui dal 
Santo Padre Leoiie XIII fu sospeso a 
diviiiis, e iseniie interdetta la cappella 
di Monte Labaro. Laonde è assoluta- 
mente vietato ad ogni  buon Cattolico 
di più accedere a quel luogo. né di più 
ascoltai-e i discorsi o i-icevere i sacra- 
menti dal suddetto Sacerdote. Il quale 
giuiise anche all'enipietà di divu1,qare 
un nuovo sinibolo, ossia credo, intito- 
lato -Della nuova riforma dello Spirito 
Santo- sottoscritto da lui stesso e da al- 
tri dodici povei-i illusi ed ingannati, nel 
quale si contengono molti e gravissimi 
errori; e perciò non è lecito ad alcuno 
né di ritenerlo, iié di Ieggei-lo, né di 
ascoltarlo. 

Tutto questo la S.  V avrà cura d i  
nianifestare al suo popolo afiiie di pir- 
munire i seml~lici dagli agguati dé nuo- 
i ~ i  ministri di Satana,  che ammantati 
.sulle prinie con le pelli di agnello, non 
tardai-uno poscia a sciropi-ilisi per lupi 
i-apaci, nemici della Chiesa di Cristo. 
ed anelanti alla perdizione delle aiiiine. 
Che Iddio benedetto per sua niisericor- 
dia gli coiiverra e perdoni, e tragga 
dall'errore tutti i sedotti da essi! 

La benedico insieme col suo popolo 
e mi coiifernio 

Aff. n10 Servo 
(Signml Ciucis) 

C .  Vescoi'o Anin?iiiistrato~-e 

Aggiunto a penna: 
Montefiascone 7 Agosto l878 

(La Circolare è a stampa) 

DOC. 111 (1878, agosto 20 Don Nicola 
Mezzetti informa i superiori di Monte- 
fiascone dei fatti di Monte Labbro del 
18 agosto) 

Monsignore Illusti-issimo 
e Reverendissimo 

Unitamente alla presente, nzaiido a 
cotesta Curia i pochi opuscoli che fin 
qui mi sono stati consegnati del celebre 
Lazzaiutti. 

Riceisei iiellu scorso venerdi il fo- 
glio dell'Osseivatore Romano, dove vi 
era la bella i-in-attazione di Don Titta, 
maiidatonii dalla S.K Illirstris.sinia e 
Reverendissinia. Già per-ò si sapeva da 
pili gioi-ni, essendo a tal foglio associa- 
t o  Don Domenico,  e I'ailevano letto 
qirasi tutti del paese; tuttavia la riiigi-a- 
zio distintamente. 

Credo che già saprà la tragicafine 
del Lazzaretti; nel caso per-ò che anco- 
ra l'ignorasse, raccontei-ò, secondo le 
ciarle che qui corrono, fatte da persone 
che si trovavaiio a ,  Monrelabro e che 
soiio ritoi-iiati. Già si sapeva che il 14 
correilte doveva farsi la man(fes1azioiie 
dell'Impostore Lazzaretti, e che intanto 
i n~agg iava  pei-sone per la santa Cro- 
ciata dando ad ognuiio per- ingaggio £. 
200 ed una lira al gioi-no. Molti s'iii- 
gaggiavano, ed alla presenza dei suoi e 
di una moltitudine, l'audace Lazzairtti 
si proclamò Re di Francia e Papa, ed 
oggi appunto doveva passare per la 
stradale d i  Acquapendente, deviaiido 
un poco per fare una scoi-sa a Gmdol i ,  
e quindi procedere trionfalnzeizte ,fino a 
Roma per cacciare dal Vaticaiio il Pa- 
pa, ed insediarvisi //[c.l] esso stesso. 
Ma lm coiito,fa l'asino ed u110 I'asiiia- 
jo. Dopo aver-e in questi giorni fatti do- 
dici apostoli e dodici apostolesse, (La  
jeiina, è indispensabile in tutti gli Apo- 
stati!!) e dopoclie aver del  continuo 
predicato come uri'ergumeno, donieni- 
ca,  se non errv, si poi-tava processio- 
nalmeiite coi suoi apostoli ed aposto- 
lesse in A,rido.s.so, ma quella Bi-igata 
dei Geiidarmi, secondo I'istruzio~ie ri- 
cevuta,,fattagli tra intintazione di scio- 
gliersi, ed essi non ottemperando, fece- 
ro sopra la processione uiia scai-ica. 
Uiia persona cadde morta e I'invulne- 
rabile David ebbe una palla che  li 
,fio?-ò la tenipia, ma l'alt?-a lo colse ap- 
punto infrvnte nel misterioso Tau, ed il 
Lazzalutti fu giiroco forza prostarsi in 
tei-ra a niordere la pulveru. Meiitre clie 
sci-ii'o la presente, è tornato un Grarlo- 
lese che troi'andosi da quelle parti f u  
curioso di andare a vedei-e, e riferisce 



che ha veduto il Lazzaretti nel Campo- 
santo sopra una scala coi7 un gran b ~ i -  
co  iizj?onte. Dice ancora clze è accorsa 
molta Truppa, si sono fatti e si fanno 
molti arresti e f r a  questi tutta lafanii- 
glia d i  David. conzpi-eso Don Filippo 
Imper-iuzzi ottundo però tutti i-assegna- 
ti perclié il Lazzaretti dopo tlr giorni 
deve risorgere. 

I1,fiatello di Don Titta clze aveva a 
Montelahm un suo.figlio //[C. 21 appe- 
na io lessi la Ci?-colare, parti subito per 
andare a prender-e ilfiRlio, già diieiiu- 
to apostolo, ma non poté ritornare che 
jarsera strappaiido i l f i , ~ l i o  a forza nel 
tafferuglio accaduto. Fin qui le ciarle. 
Sentiremo d ipoi .  

Scusi se ('110 intrattenuta di un'af- 
fare che forse alla S.V poco o iiulla im- 
porterà, m a  se non altro le servir-a di 
ricreazione. Se crede la S . V ,  che anche 
Monsignor Ve.sco~'o potrà gradii-e tal 
notizia, potrà ricusarla col raccontar- 
gliela, se non poti-à disturbare con le 
due deplorabili vittime. 

Co l  pregai-la de i  mie i  ossequi  a 
Monsignore e di gradirli anche, la S.V,  
con tutto il doixito rispetto mi raffermo. 

Di VS.  Illu.strissima e Reverei7dissi- 
ma 

Gradoli 20 Agosto 1878 

Uniilniente, Devotamente Ser-vo 
Niccola Mezzetti [C. 31 

DOC. IV (1878, agosto 5 Montefiasco- 
ne. Ritrattazione di Giovanni Battista 
Polverini, sacerdote di Gradoli) 

<Sedotto dalla perfida e nzaliziosa 
condotta d i  Dai'idLazzaretti, io  dichia- 
rante e sottoscritto ahbraciai l e  sue 
massime false e perniciose,fiiio a lpun-  
to di somministrai-e nell'interdetta rnn- 

pure alle empie sue millantei-ie di esse- 
re uno sti-aordinario inviato di Dio per 
rifoi-mare la Chiesa e la società, col 
izantar-.?i con empia e stolido sirperbia: 
Ci-isto duce e giudice, nza mi accuso di 
essere stato io stesso il sostenitore del 
Lazzal-etti, predicando e promulgando 
le sue empietà. 

01-a,  dolente e pentito degli scanda- 
li dati per tanti aizrii, in tanti luoghi ed 
a tanti illusi e inganriati, nii dichiaro 
pentito del male operato. ne domando 
coiz animo umile e contrito perdono a 
Dio, alla Clziesa ed a quanti sono statu 
occasione di scandalo [. . .]. 

Finalmente, intesa la formale con- 
danna di tutte le dottrine del Lazzaretti 
pei- autorità suprema ed infallibile del- 
la Chiesa stessa, umilmente e senza ec- 
cezione nzi sorton7ett0, facendomi un 
dovere di protestare contro quanto già 
è stato condannato dalla Chiesa su tali 
materie soprannoniinate. 

Epperò,  come figlio obbediente e 
come ministro del santuario, anatema- 
tizzo nelle più ample maniere dinanzi a 
Dio ed al mondo tutte le dottrine di cui 
ho ,fatto parte, ed a cui ho  fatto plauso 
nella creduta missione del Lazzai-etti, 
dichiarando d i  ai,er sbagliato [...l. 

Giov. Batt. sac. Polverini 

Montefiascone, 5 agosto 1878 

L a  ritrattazione di don Titta Polve- 
rini,  depositata nel la  Cancelleria V e -  
scovile di Montefiascone il successivo 
9 agosto, su richiesta dello stesso ven- 
n e  p u b b l i c a t a  i n  p r i m a  p a g i n a  d e  
L ' U n i t à  Ca t to l i ca  d e l  13 a g o s t o  e 
dell'Osseri>atore Ronzano (16 agosto). 

centenario della morte di David Larzaretti: 
"Questo sciagui-aro era riuscito a fondare 
una nuova setta, non dissin~ilr da yurlla 
del fi-a Dolcino menrionato dall'A1ighieri 
nel conto XXVIII r(rll'lnfer>io ed ehhe a fi'- 
niir di mala morte coniefra Dolcino." Ci- 
tato in «Il Venerdì di Repubblica» n. 1029, 
7 dicembre 2007, p. 40. Ben diverso il giu- 
dizio formulato nei suoi confronti da altri 
cattolici, san Giovanni Bosco, p. Emesto 
Balducci. Anche da parte della Chiesa vi è 
ora uri accenno di riabilitazione, o di un 
approccio più problematico, nei confronti 
del Lazzaretti, qualificato ... zii1 pe>:ronag- 
,?io in a~iticipo sui rcnzpi ... e capace di par- 
lare alle popolazioni di ... fratellanza uni- 
i'ersal~ e di grandi i.alori ... (ibidem). 

... Sono cei-ti ri,~irarili i miei pi-inii scritti 
storici eraizo pnralleli a quelli di Granisci 
in questa diirzione. Ad esempio, I' introdu- 
zione al lavoro che poi geiiei-ò il niio p1.i- 
nzo libm sui ribelli pi-in?itii,i (izdt I banditi. 
Il banditismo sociale nell' età moderna) 
vide la luce pi-opi-io grazie al fatto clie 
ai'ei,o sentito parlare di Daiiide Lazsaretti. 
Allora non coiioscei,o, prrché non I' avevo 
aricoi-n letto, il passo di Gramsci nei Qua- 
dei-ni in cui egli parla di che coro ci sia ai 
inargini della storia, iniziando prrcisanirii- 
te dalla scope!-fa di Lazzai-erri, qunlr 
esrnipio della storia speciale straoidir~a- 
ria delle classi si~halrerne . .  E.  1. HOB- 
SBAWM, Grazie ai Quaderni sono uno sto- 
rico, in ala Repubblica*, 27 aprile 2007, 
sez. Cultura p. 56. 
W e l  1886, il saggio del filosofo e letterato 
fiorentino G.  BARZELI.OTTI, fu incluso 
nell'lndice dei libri proibiti. 
' A difesa di Lazzaretti incarcerato, da To- 
rino il santo scriveva una lettera (28 ago- 
sto 1873) ad un destinatario ignoto ... Se 
niai potesse gioi'ai-e la mia parvla in suo 
i'antaggio io sono disposto o proi~unriarla 
ben di cuore. giacché ai,endo il piacere di 
conoscerlo nella scoi-sa primaiiei-a, anzi 
avei7dngli doto ospitalità in gire.yta nzin cu- 
sa pri- alcuize settinianc, riconobbi una 
perona i,eramenre dohhcne. drsiderosa <li 
jair del heiie al prvssinio, iioticurante ilei 
propri interessi, purché possa giovare agli 
alti-i. Se ai .d occasione di i-ii'rderlo lo i-i- 

~ ~~~ ~~~, 

iei-isca per poi-re mia, lo corfoi-ti coi scii- 
pella di Montelabaro, con riti e formo- NOTE timenti rel i~iosi  clie I B  sida carità saprò 
le riprovate e scandalose, Che anzi /io i.pirarle, e se posso in qualcl?e modo gio- 
aiuro l'ardire temerario e sacrilego di * Docente di Filosofia ~iiryli Istiti(ri Supe- vare conti pir,r sul suo obbli,Tatissimo sei.. 
amministrai-e i .sacranienti, benché so- riai-i. i,itore Sacei.dote Gio. Bosco ... R. BERETTA, 
speso dagli Ordinarii d'origine e loca- in «Ai.vcnire», 14 gennaio 2004. Duii Bo- 
li ,  iil I i ro~o interdetto dalla Sarlta sede, B. MANCINI, Le coniuilità ebraiche nelle sco e Dai>idLarzai.etti . Don Bosco,fii.nid 
e per a,,ere alle terre di i - i f i ~ ~ i o  del Pali-inioilio tra XVI e le gai-anziepei- l'eretico dell'Amiata ... 

false rii~elazioni, i,isioni e pretesa niis- XVII secolo, in «Biblioteca C Societb, Ri- ' Composto nel 1907 in più di 1000 ottave 
vista del Consorzio per la gestione delle incatenate. il poema di Angelo Pii (Monte- sione divina del Laziaretti. 
Biblioteche Comunale degli Ardenti e Pro- giovi 1846 -Arcidosso 1928) è stato pub- M i  chiamo i' "'pa non di  vinciale "Anselma Anselrnl di Viterbo. a. blicato postumo nel 1978 e ne esiste anche 

a1.e~-e aderito alle false e coiidannate ~ ~ 1 1 ,  n. 1.2 giugno 2003, pp. 4-13, una riduzione in prosa di L. GHERSI (1988) 
dottrine e nias.sin7e delLaizoretti, come I Scriveva «Civiltà Cattolica» nel 1978, ora dato con i caratteri Millelire Stampa 
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Alternativa (1998). I1 poeta e pittore Filip- 
po Corsini, anch'esso lazzarettista, dipinse 
i simboli e gli emblemi suggeriti dal profe- 
ta compresi i modelli dei costumi per la 
processione del 1878. 

Alla campagna garibaldina del 1867 con- 
tro lo Stato Pontificio presero parte 48 ar- 
cidossini, tra loro anche Francesco Lazza- 
retti, fratello di David. Da Santafiora pro- 
veniva il frate servita, M. Niccolini del 
Convento di S. Maria della Verità di Viter- 
bo che rimase ucciso nell'assalto garibal- 
dino di Porta della Verità nell'ottobre 
1867. Cfr. B. MANCINI, Manetto Niccolii?i 
e Isaia Barbi, due sailfafioresi per l'Unità 
italiana, in «Tracce» a. XIII, 2008, pp. 73- 
77. 

L. NICCOLAI, David Lazzaratti davanti al 
Sant'Ofii io.  Documenti e atti della Supre- 
nia Sacra Congi-egazioiie sulla "Causa" 
Lazraretti novembre 1877 - luglio 1878, 
Arcidosso, 2007, p. 15. 

Ivi. La Relazione: Sulla causa di Dai'id 
Larraretri e Soci pei- pretese profezie, vi- 
xiorii ecc., prodotta iirl I877 d a f i  Mai-co- 
lino Cicognani pei- il Sanf'Offizio, è stata 
anch'essa opportunamente trascritta per 
intero dal Niccolai in apertura del volume. 
Lo studioso di Santafiora L. Niccolai ha 
composto numerosi altri articoli e saggi 
sulla figura del Lazzaretti, in merito si se- 
gnala il più recente: Dai~id. Lazzar-erti. Il 
i-acconto della vita, le parole del "profe- 
ta", Arcidosso, 2008. 
l o  Cfr. A. CAVOLI, Il C~.isro della poijei-a 
gente. Vita di  David Lazzaretti da Aii.idos- 
so, Siena, 1989, p. 81. 
' l  <L'Unità Cattolica» Ritrattazione di  
Giovanni Batrirta Poli~eriiii. sarei-dote di 
Grudoli, a. 1878, n. 188, 13 agosto. 
" Cfr. E. BALDUCCI, Il sogno di una cosa. 
Dal villaggio n1 l '~ tà  planetaria, San Do- 
menico di Fiesole, 1993, p. 65. 
" Cfr. N. NANNI (a cura) David Lazzar-etti 
sci-irti 1868-1870,  Centro Studi David 
Lazraretti, 2008. Si vedano in merito le 
pp. 287-327. 
" Cfr. A. PETACCO, Il C! i s fo  dell'An~iara. 
Storia di Daiid Lozznirtti, Milano, 1978, 
p. 169. 

Vd. Un secolo di stor-ia sociale dalle So- 
cietd di niutuo sorcoi-.W alla cooperazioize 

di colistimo aniiarina, (a cura di M. MAM- 
BniNr, L. NICCOLAI, M. PAPALINI), Siena, 
2000. 
l6 Z. CiuFFoLETTI, Le classi dir-igenti fosca- 
ne e il Lazzairttisnio. in Daiiid Loizarutti e 
il Monte Aminta. Protesta sociale e rinno- 
vametifo religioso Firenze, 1981. 
"A. CARRUOCOLI, Ciofro "Il Profeta", Co- 
mune di Sorano, Pitigliano, 1995. Rispetto 
a quella di Lazzaretti, C. Bandelloni fu un 
pensatore isolato, senza fedeli, un eclettico 
utopista "che si credette", scrive l'autore, 
... l'interprete dellapnivla di Cristo e I'an- 
iziiiiciatore di una nuova società guidata 
spirit~ialniente dalla Chiesa cattolica, ed 
economicaniente rinizoi'ata, grazie ai -  
l'abolizione della proprietà privata, la tra- 
sforn~azione del capitale priizatu a colletti- 
vo e l'organizzazione dell'umanità in cor- 
por-azioni di ar-ti e niestieri ... ivi, Introdu- 
rione, pagine non numerate. 

Archivio di Stata di Viterbo, Direzione 
Provinciale di Polizia, b. 31, C. 762 e segg. 
IP Il gentilizio di Polverini è documentato 
in Gradoli già dalla metà del XVII secolo. 
Nell'anno 1671, Agostino Polverini risulta 
proprietario di beni posti in contrada Rio- 
ne del Macello. Cfr. Archivio di Stato di 
Viterba, archivio notarile di Gradoli, Giro- 
lama Blasi prot. 80 (1654-1676), c. 176. 
Nello stesso secolo si registra in Gradoli 
anche una famiglia Imperiuzzi. 
"' E. AGOSTINI, L. PICCINETTI, I Filippini e 

il Palazzo Farnese di  G ~ a d o l i  nel Mano- 
scritto di Padre Polidori. Due secoli d i  
presenza della Congregazione dell'Oi.afo- 
rio, Grotte di Castro 2006, p. 279. 
" L'art. XVI (Educazione morale e cii'ile 
dei Socii) delle Regole del secondo Istituto 
ossia Società delle ,fnn?iglie cristiane, ga- 
rantiva le finalità educative ai fanciullile 
di 5 anni fino ai dodici. Per gli adulti che 
volevano essere istruiti nelle lettere e com- 
mercio era prevista una scuola serale. Cfr. 
N. NANNI (a cura) Dai:id Lazzar-etti scr-itri 
1868-1870, cit. p. 312. La maestra Lucia 
Fioravanti di Gradoli, con le sue consorel- 
le gradolesi, proveniva dalla Scuola delle 
Maestre Pie Filippini, istituita alla fine del 
XVII secolo da santa Lucia Filippini per le 
fanciiille povere nelle diocesi di Montefia- 
s c o n e ,  A c q u a p e n d e n t e  e d i  S o v a -  

na-Pitigliano. Se ne comprende pertanto 
lo zelo e la missione riservata in questa 
sua esperienza a Monte Labbro. 
" L. NICCOLAI, Da~idLazzaretti  davanti al 
Sant' Offiirio. Documenti e atti della Su- 
prema Sacra Congregazione sulla "Cau- 
sa" Lazzar-etti novembre 1877-  lugl io  
1878, cit., p. 26. 
'"vi, p. 22. 
'4 Ivi, p. 24. 

E. A c o s m ~ ,  L. PICCINETTI, cit. 
"Citata in E. AcosTINI, L. PICCINETTI, cif., 
pp. 262-264 e pp. 270-279. 
" Ivi, p. 262 
'%d Onano trovò ricovero per la notte 
presso il Convento e Chiesa di S. Maria 
della Concezione, al cui altare celebrò an- 
che la messa. 
" Questo l'incipit emotivo dell'avvicina- 
mento di don Titta Polverini a David Laz- 
zaretti. ,<Eccellenza Reverendissima. (. . .) 
Non saprei dove cominciare sulle cose del 
Lazraretti, clze formano una congerie nel- 
la mia mente per la grandezza e moltepli- 
citd che hanno e perché stanno ravvolte 
t,-a il velame di un profondo mistero: Ed è 
perd che ho proposto in cuore di andare 
percorrendo per summa capita le cose che 
più essenziali io reputo. Dird dunque che 
io ebbi a conoscere David Lazzaretfi per 
uiz impulso che mi trasportava in braccio 
di Lui, impulso ripeto non di curiosità: ma 
di ver-ità che mi si affacciavaii ali'animo 
sotto misterioso arpetto. Ond'P che nel 20 
Mar-zo 1871 risolvei di t>-avare siffarta per- 
,sona che intesi chiamarla col nome di uo- 
mo misterioso, ritenendolo tuttavia per un 
uomo di Dio, con qualche dubbio che po- 
tesse essere qualche impostore. Andai per- 
tanto al Monte Labaro con la certezza di 
scuoprire se Egli fosse o nò istrumento di 
Dio mentre che iddio poneva nelle mie 
mani cose di molto rilievo e segreti entro 
il mio cuore.» (p. 1 e 2). 
' O  «L'Unita Cattolica» 13 agosto 1878, 
n.188, Prima Edizione, p. 1. 
'' Cfr. A. CAVOLI (a cura e con la collabo- 
razione di R. Luzi), Il Brigantaggio nel 
Viterbexe. In Appendice: la risposta del- 
l 'Anonimo di  Gradoli  del 1895, Roma, 
1993. I1 volume raccoglie in un unico 
saggio le due pubblicazioni. 
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